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10 settembre 2003
ISTITUZIONI
Modifica della legge sul notariato del 23 febbraio 1983

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

nell'ambito dell'adozione del quarto pacchetto fiscale, avete proceduto ad approvare le proposte di modifiche legislative relative alla graduale soppressione dell'imposta di bollo a far capo dal 2004. In particolare a partire dall'anno 2006 verranno a cadere l'imposta prelevata sul deposito di atti all'archivio notarile, nonché quella per l'emissione di cartelle ipotecarie (art. 55a della legge sull'imposta di bollo e sugli spettacoli cinematografici del 20 ottobre 1986 - Lbol -, modifica del 4 giugno 2002, BU n.127 del 16 agosto 2002 pag. 235). 

La soppressione dell'imposta di bollo induce a riconsiderare l'opportunità della tenuta dell'archivio notarile, nonché la figura e funzione dell'archivista notarile. Secondo la vigente legge sul bollo infatti, il notaio rogante è tenuto a depositare presso l'archivio notarile dell'Ufficio dei registri del proprio distretto di residenza una copia autentica di ogni suo atto pubblico (art. 97 ss della legge sul notariato del 23 febbraio 1983).

La copia insinuata all'archivio notarile degli istromenti giusta gli artt. 19 ss della legge sul bollo, viene assoggettata ad un'imposta, costituente in realtà un contributo misto (Gemengsteuer), che racchiude una vera e propria imposta sul documento (DTF 109 Ia 308, 117 Ia 517), nonché una tassa amministrativa di deposito (DTF 72 I 9). Laddove un atto sia dichiarato esente in applicazione di disposizioni cantonali o federali, viene prelevata unicamente una tassa d'archivio, pari ad un importo da fr. 30.-- a fr. 100.-- giusta l'art. 20 cpv. 2 Lbol. Già tempo fa era stato sollevato in occasione dell'approvazione del rendiconto del Consiglio di Stato per l'anno 1996 da parte del relatore avv. Giovanni Merlini, il quesito a sapere se l'istituzione dell'Archivio notarile come tale fosse ancora giustificata con queste parole:..."In questo contesto, la questione del mantenimento degli Archivi notarili - gestiti dagli Uffici registri distrettuali - merita un ripensamento. Storicamente l'Archivio notarile è stato istituito ai fini della conservazione di una copia autentica di tutti gli istromenti pubblici concernenti la proprietà immobiliare, quando ancora non era stato introdotto il Registro fondiario. In seguito, il compito di iscrizione e conservazione di questi atti pubblici (e degli atti previsti dalla legge) è stato assunto dagli Uffici dei registri. Di fatto, quindi, l'unico scopo attuale dell'obbligo di insinuare una copia autentica degli atti allestiti sotto forma di pubblico istromento (art. 97 cpv. 1 LN) è quello fiscale poiché lo Stato preleva l'imposta di bollo del 3°/°° sugli istromenti di valore determinato o determinabile (art. 19 Legge sull'imposta di bollo), rispettivamente una tassa d'archivio da fr. 30.-- a fr. 100.-- sugli atti esenti dal bollo.

Considerate le difficoltà finanziarie del Cantone, non è certo proponibile rinunciare agli introiti corrispondenti. Sarebbe quindi ipotizzabile la conversione dell'imposta di bollo dell'Archivio notarile in un'imposta di bollo sugli atti pubblici prodotti all'Ufficio dei registri per l'iscrizione a registro fondiario (definitivo o provvisorio). Il prelievo avverrebbe a cura degli Uffici dei registri e non più a cura degli Archivi notarili". 

(Verbali del Gran Consiglio, sessione ordinaria autunnale 1997 pag. 2893).

Il sistema vigente, istituente il deposito di una copia di ogni atto notarile originale presso l'archivio notarile distrettuale, fu introdotto con la legge di regolamento sul notariato del 10 giugno 1844 e dal relativo decreto d'esecuzione del 19 marzo 1845 (nuova raccolta generale delle leggi e dei decreti del Cantone Ticino, Bellinzona 1886, vol. I p. 293 ss), ed era ispirato all'organizzazione allora in auge nel Lombardo Veneto (codice austriaco) e in Francia (atti del Gran Consiglio, maggio 1844 pag. 452 ss). In tal modo all'archivio del singolo notaio esistente sin dagli esordi del notariato latino e quindi dai tempi medioevali, destinato ad accogliere i rogiti originali (imbreviature), veniva affiancato un archivio organizzato a livello distrettuale in seno all'ufficio del registro delle ipoteche, al quale andavano versate le copie di prima edizione (art. 97 ss). In tal modo era fra altro assicurata una migliore conservazione e integrità dei rogiti notarili, provvedimento rivelatosi a ragion veduta di non poca utilità, tanto più che sino all'entrata in vigore del Codice Civile Svizzero nel 1912, l'iscrizione a registro era limitata alle sole ipoteche del Codice Civile Ticinese del 1837. E' oggi unanimemente riconosciuto l'indubbio ruolo svolto da questo istituto per la salvaguardia di preziose testimonianze storiche, costituente un campo di ricerca di notevole interesse, ancorché oggi solo sporadicamente esplorato da parte degli studiosi. D'altra parte numerose sono le raccolte di atti originali risalenti ancora a periodi relativamente recenti, che il notaio è tenuto a conservare presso di sé e che cessata la funzione notarile vanno trasmesse ad un altro notaio depositario o in mancanza di questi all'Archivio di Stato, andate per svariati motivi in tutto o in parte disperse. E' lecito presumere che molte cose siano nel frattempo cambiate, e che oggi il rischio di perdita sia da considerare piuttosto remoto. Tuttavia è innegabile che con l'andare del tempo la custodia da parte del singolo notaio di rogiti risalenti addietro negli anni tende a trasformarsi inevitabilmente in un onere al quale non corrisponde dal profilo pratico alcun vantaggio, affievolendosi rapidamente l'interesse alla consultazione almeno in ragione della funzione originaria del documento. Per questo motivo appare senz'altro opportuno ridefinire pure le condizioni di conservazione, in particolare limitare temporalmente la durata di deposito dei rogiti originali presso il notaio, atteso che la modalità di consegna all'Archivio di Stato istituita oggi come mera facoltà e quindi unicamente a titolo sussidiario si rivela oramai superata e poco soddisfacente anche alla luce di quanto previsto in materia da altri cantoni con il notariato latino. Si propone pertanto di introdurre una norma volta a far convergere e conservare gli originali notarili presso l'archivio di stato alla decorrenza di un congruo termine temporale dalla cessazione della funzione notarile. In tal modo risulteranno fra altro agevolate rispetto al presente la consultazione e la ricerca da parte degli interessati. In relazione poi al quesito posto nel commento al summenzionato rendiconto del 1996, é stato sottolineato da varie parti il dispendio amministrativo che l'attuale sistema dualistico comporta, sia per gli organi statali (personale addetto, spazio occorrente per la conservazione del materiale, ecc.), che per l'utenza e il notaio stesso. Nel corso degli ultimi tre anni si è annunciata una entrata complessiva di circa 40'000 rogiti in deposito. Una volta venuto meno l'interesse fiscale, si tratta di ponderare in modo oggettivo l'esistenza di motivazioni che militino in modo concreto per la conservazione o meno dell'archivio notarile (in seguito AN). La prospettiva di una soppressione non ha sollevato particolari osservazioni da parte degli addetti ai lavori quali gli ufficiali dei registri o la Camera per l'avvocatura e il notariato. Per contro l'Ordine dei notai interpellato in merito ha avanzato varie argomentazioni in favore del suo mantenimento, adducendo sostanzialmente la necessità di agevolare la consultazione degli atti e rendere possibile l'introduzione dell'archiviazione informatica. Dopo approfondita analisi si è giunti alla conclusione che tale istituto possa essere abbandonato senza in tal modo seriamente compromettere la conservazione e l'accesso delle informazioni contenute nei rogiti, rispettivamente le legittime aspettative espresse da parte del citato ordine. In punto alle singole obiezioni sollevate, va evidenziato che la funzione dell'AN non consiste nel permettere o facilitare la consultazione degli atti all'utenza. In effetti quelli destinati all'iscrizione a Registro fondiario o di commercio (ossia la grande maggioranza) vengono prodotti in ulteriori esemplari direttamente all'Ufficio dei registri per esservi catalogati e conservati fra i documenti giustificativi mediante apposito riferimento. Sono questi ai quali d'ordinario si risale in merito ad una determinata iscrizione. Solo in casi eccezionali può entrare in linea di conto il ricorso all'AN, in particolare qualora l'originale non sia più reperibile (art. 103 della legge sul notariato del 23 febbraio 1983, in seguito LN). Esiguo appare poi il novero degli atti che non vengono prodotti agli ufficio dei registri e restano quindi depositati solo presso l'archivio del notaio. Al di là di tali casi, si può quindi parlare a giusta ragione di una terza copia. 

Di conseguenza i due servizi ed i rispettivi ruoli non vanno confusi; é solo per motivi contingenti che l'archivio notarile distrettuale si trova allogato sotto lo stesso tetto dell'Ufficio registri. In realtà spesso per motivi di spazio, dopo alcuni anni i rogiti dell'AN vengono pure trasferiti presso l'Archivio di Stato, ove convergono pure di regola anche gli originali dei notai che hanno dimesso la propria funzione. A questo proposito è da notare che la legge notarile prescrive già attualmente la registrazione obbligatoria presso il Tribunale di Appello in caso di cessione dell'archivio da parte del notaio ad altro titolare (art. 111 LN). Pertanto in tal modo viene assicurata in modo sufficiente la possibilità di risalire all'attuale depositario dell'originale.

Anche nell'ambito delle ispezioni notarili l'AN non riveste un ruolo di rilievo. In effetti l'ispezione primariamente si svolge nello studio del notaio sugli originali stessi. Infine la conservazione degli atti come tale non è garantita in modo adeguato neppure dall'AN, come dimostrano esempi di perdite ancora recenti. Solo un'archiviazione elettronica, per ora ancora a livello di aspirazione, potrebbe garantire questo obiettivo.

In definitiva dall'analisi effettuata sono emersi elementi che inducono a propendere per la soppressione dell'AN, attesi i vantaggi che tale soluzione comporta dal profilo del risparmio organizzativo e burocratico.

Va qui nettamente distinto il discorso relativo all'auspicata moderna gestione informatizzata degli atti notarili, con particolare riferimento al sistema austriaco che dispone oramai da anni un'archiviazione elettronica centralizzata. Tale eventualità resta in ogni caso impregiudicata, per la quale tuttavia al momento attuale appare difficile operare previsioni sia sul modo che per i tempi di introduzione. Certo è che questa soluzione richiederà un impiego di risorse umane e finanziarie non indifferenti e che potrà ragionevolmente essere adottata solo in modo graduale e su basi volontarie. Infatti una modifica tanto radicale non appare proponibile di punto in bianco nel nostro contesto, cosicché si rende in ogni caso necessario prevedere un'introduzione progressiva in  coabitazione con il sistema tradizionale cartaceo, occorrendo nel frattempo perfezionare le infrastrutture ed i mezzi di natura tecnica necessari in vista dell'adozione dei relativi programmi informatici. 

In quest'ottica, sulla base delle informazioni disponibili, neppure l'attuale sistema cartaceo di stesura degli atti pubblici appare altresì destinato a scomparire, quanto piuttosto ad essere affiancato da un'archiviazione effettuata su supporto informatico in vista di una migliore conservazione e consultazione dell'atto e per una migliore diffusione dell'informazione ai servizi competenti. E' comunque certo che l'introduzione di un simile modello si diparte dall'allestimento dell'atto originale del notaio e la gestione della relativa banca dati potrà essere impostata secondo modalità ancora da definire.

Pertanto nel presente disegno si propone di abrogare le disposizioni della LN che reggono la tenuta dell'Archivio notarile (art. 97-100 e 102--105), imponendo l'obbligo di consegna da parte del notaio presso l'Archivio di Stato, una volta trascorso il termine legale stabilito (art. 110 cpv. 2, 3), oltre ad alcuni adattamenti di carattere formale (art. 101, 106 cpv. 1, 109 cpv. 2).

È inoltre da intendere che con l'entrata in vigore della presente modifica il dovere di insinuazione per gli atti rogati sotto il regime previgente venga automaticamente meno. La proposta in esame non implica oneri finanziari nuovi e risulta anzi vantaggiosa, in quanto lo stato viene a rinunciare ad un compito sinora svolto, pur tenendo conto del fatto che l'Archivio di Stato dovrà col tempo provvedere ad accogliere e gestire i rogiti notarili a lui destinati con un adeguato impiego di mezzi e risorse. Il disegno è pure rispettoso delle esigenze poste dal profilo della tecnica legislativa, segnatamente i principi dell'alleggerimento della legislazione cantonale.

Esso appare destinato ad entrare in vigore in concomitanza con la modifica della Lbol relativa agli atti notarili (1° gennaio 2006).

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sul notariato del 23 febbraio 1983; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 10 settembre 2003 n. 5421 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.

La legge sul notariato del 23 febbraio 1983 é modificata come segue:

TITOLO IV - DELLA CONSERVAZIONI DEGLI ATTI

Sezione I - Archivio di Stato

	
	Art. 97 - 100

Abrogati.



	Incombenze del 

notaio depositario


	Art. 101

1I depositari dei rogiti dei notai defunti o che vengono incaricati di supplire altri notai sono tenuti ad adempiere a tutti gli obblighi che incombevano ai notai cessati.

2Abrogato.



	
	Art. 102-105

Abrogati.



	
	Art. 106 cpv. 1

1L'Archivio di Stato riceve in custodia gli originali dei rogiti e le rubriche dei notai defunti o cessanti, dei quali non si trovasse il depositario, o questi intendesse spossessarsi.



	
	Art. 108 cpv. 2

2Quando non avvenga la designazione del depositario, malgrado una diffida a farla entro quindici giorni, il Tribunale di appello lo fa direttamente, oppure ordina il deposito del rogito presso l'Archivio di Stato.



	
	Art. 110 cpv. 2, 3 (nuovi)

2Trascorsi quaranta anni dalla morte del notaio o dalla sua cessazione, i rogiti con le relative rubriche diventano di proprietà dello Stato e devono essere depositati e conservati presso l'Archivio di Stato. La consegna avviene secondo le modalità di cui all'art. 106 cpv. 2.

Il testamento olografo, il testamento pubblico ed il contratto successorio di persona vivente, sono depositati presso un altro notaio.

3L'Archivio di Stato provvede su richiesta a rilasciare copie dichiarate conformi all'originale e percepisce per tale servizio gli onorari stabiliti dalla tariffa per le copie di ulteriore edizione.




II.

Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne determina l'entrata in vigore.
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